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Alla scadenza del termine 
imposto dalTOnu in migliaia 
si riversano ai confini 
per paura dei bombardamenti 

Alla Casa Bianca una sola 
parola d'ordine: attendere 
Da domani a Baghdad nuova 
missione delle Nazioni Unite 

L atrio della Moschea d'Oro 
di Baghdad animato 
da musulmani 
Sotto uno dei pozzi 
di petrolio andati 
a fuoco nel marzo scorso 

Scade l'ultimatum, iracheni in fuga 
Gli Usa: «Per ora niente attacco, ma Saddam ha mentito» 
L'attacco militare per ora non ci sarà. Ma gli Usa nten-
gono che Saddam non abbia rispettato l'«ultimatum» 
imposto dal Consiglio di Sicurezza. «L'Irak - ha detto 
ieri un portavoce della Casa Bianca - non ha fornito le 
informazioni stabilite nelle risoluzioni dell'Onu». Una 
nuova missione delle Nazioni Unite da domani a Ba
ghdad per una nuova ispezione. Improbabili nuove 
iniziative prima che abbia concluso 1 suoi lavori 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Saddam ha 
mentito E la sua menzogna -
o meglio, la serie di menzogne 
ed omissioni di cui si reso re
sponsabile nelle ultime setti
mane - equivalgono ad un 
mancato rispetto dell'ultima
tum recentemente Impostogli 
dall'Onu Questo ha detto ieri 
uno dei portavoce della Casa 
Bianca Roman Popadiuk, 

i chiaramente sottolineando, 
; tuttavia, come quest'ultimo 

peccato del leader iracheno 

non implichi almeno perora, 
un nuovo ricorso all'iniziativa 
armata 

Il fatto era ampliamento 
scontato Era infatti chiaro da 
giorni come l'Irak non inten
desse in alcun modo aggiorna
re 1 ultima delle liste presenta
te all'Agenzia per l'Energia Nu
cleare di Vienna Ed altrettanto 
chiaro era che, scaduto il ter
mine del 25 luglio, quegli stessi 
dati sarebbero stati classificati 
come 'insufficienti» dalla Casa 

Bianca «Fino a questo mo
mento, per quello che ne so -
ha prevedibilmente detto ieri 
Popadiuk - l'Irak non ha man
tenuto gli impegni» Ma ri
spondendo alle domande di 
quanti gli chiedevano se ciò 
avvicinasse la prospettiva d'un 
nuovo attacco II portavoce si è 
affrettato ad aggiungere 
«Quella di oggi non era che 
una scadenza per giudicare se 
Saddam ed il governo irache
no stessero finalmente cercan
do di rispondere in buona fede 
alle nsoluzionl dell'Onu» Ov-
.ero per quanto «deplorevo
le», seppur nientalfatto «sor
prendente» sia ora il fatto che 
tali attese siano una volta di 
più andate tradite, nessuna ri
sposta militare immediata è 
stata messa in cantiere 

Dopo molti giorni di tira e 
molla - segnati da uno spesso 
contraddittorio alternarsi di 
minacce e rassicurazioni - gli 
Usa non hanno dunque in al

cun modo inteso drammatiz 
zare la scadenza di quello che 
una parte dei media aveva im 
propriamente definito «ultima 
tum» Al punto che, lori, il pre 
sidente Bush ha deliberata 
mente ignorato il tema in tutte 
le sue pubbliche appanzioni 
affidando come si è visto al se 
condo in gererchia tra i suoi 
portavoce le ultime precisazio 
ni al riguardo E del resto as 
sai remota era sempre apparsa 
la possibilità che gli Stati Uniti 
si imbarcassero in una nuova 
seppur ridotta, iniziativa milita 
re prima che I Onu avesse ter 
minato il suo lavoro d Ispezio
ne in loco E, soprattutto, pri 
ma che attorno ali ipotesi di 
un nuovo attacco, si fosse rico
stituito un consenso interna 
zionale paragonabile a quello 
che, ali inizio dell anno, aveva 
sostenuto la guerra La parola 
d'ordine sembra dunque esse 
re per il momento una sola 
attendere Senza con1 ciò per
dere occasione per ncordar*. 

all'lrak - come ha fatto in que
sti giorni il comandante delle 
Forze aeree amencane, gene
rale Homer - come esistano 
tutt ora forze sufficienti per ri
prendere se ritenuta necessa
ria l'iniziativa militare 

Difficile capire quanto seria
mente siano state prese a Ba
ghdad le voci che legavano 
una possibile ripresa dei bom
bardamenti alla scadenza dell 
•ultimatum» dell Onu len di
spacci di agenzia dalla capita
le irachena parlavano della 
«fuga di molte migliala di per
sone» Ma non era chiaro se 
una tale fuga - non riportata 
da alcuno dei servizi televisivi 
- fosse un diretto prodotto del
la paura d una ripresa del con 
ditto o piuttosto una coda 
dell esodo verso I paesi vicini 
che continua intterrotto da 
quando, Agli Inizi di maggio, 

- Saddam ha cancellato tutte le * 
' restrizioni sui viaggi all'estero 

In ogni caso, la possibilità di 

un nuovo attacco non era stata 
affatto scartata dall ambascia
tore iracheno ali Onu, Abdul 
Amir Al-Anban, il quale inter
vistato mercoledì dalla Cnn 
aveva detto «Gli Usa cercano 
un nuovo pretesto per colpire 
l'Irak Non posso escludere 
che decidano una ripresa dei 
bombardamenti» 

Molto di quello che succe
derà dipenderà comunque, 
ora dai nsultati della prossima 
missione di esperti - la quarta 
da quando I Onu ha imposto a 
Baghdad la distruzione di tutti 
gli arsenali non convenzionali 
- la cui partenza per I Irak è 
prevista per domani 11 suo pri
mo obiettivo - stando a quanto 
dichiarato ieri da Hans Blue lo 
svedese che dirige l'Agenzia 
per I Energia Nucleare di Vien
na - sarà quello di venficare 
l'effettiva consistenza dei pro-

?rammi di arricchimento dei-
uranio in corso in irak, e di 

valutare la coerenza tra tali 
programmi ed i dati più o me

no spontaneamente messi a 
disposizione da Baghdad 
Compito non facile e. proba
bilmente, non esauribile in 
qualche giorno di indagine 
«L'importanza del programma 
Iracheno di amcchimento at
traverso supercentnfugazione 
- ha detto Blix - dovrà essere 
chiarita Nuove ricerche sono 
necessarie per capire se anco
ra esistano istallazioni supple
mentari, e se vi sia tutt'ora, 
prodotto o stoccato, materiate 
fissibile» 

len, intanto, il Consiglio di 
Sicurezza dell'Onu è tornato a 
riunirsi per discutere, non la n-
presa delle ostilità contro l'I
rak ma la possibilità di allenta
re le sanzioni economiche La 
nunione si è svolta a porte 
chiuse e non era prevista alcu
na decisione immediata L'Irak 
chiede, com'è noto di potere 
vendere parte del suo stock 
petrolifero- per acquistare cibo 
e medicinali 

A Kuwait City nell'inferno dei pozzi in fiamme 
L'inferno comincia alle porte di Kuwait City. Gigante
sche nubi di fumo nero e bianco salgono in cielo dai 
pozzi che ancora bruciano Neppure la metà dei 700 
incendi appiccati dai soldati irakeni in fuga è stata 
spenta. Il cuore petrolifero del Kuwait è ormai solo 
detriti e fuliggine. I superpompieri americani, con 
paghe da duemila dollan al giorno, al lavoro nella 
soffocante calura del deserto incendiato da Saddam 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• • MINA AL AHMADI (Kuwait) 
Mina Al Ahmadi, un tempo 

cuore petrolifero dell'Emirato 
si annuncia da lontano, quan
do l'auto attraversa ancora la 
periferia di Kuwait City, gli 
spettrali casermoni abbando
nati dai palestinesi e dagli 
asiatici in fuga Dalla penfena 
della capitale a quella dell'in
ferno L immane incendio dei 
pozzi è li a ricordare la perfi

dia di Saddam Hussein, la sua 
ultima cattiveria dopo aver or
dinato alle truppe sconfitte di 
mirarsi Nubi bianche, azzur
re, nere si intrecciano nel cie
lo, formano bizzarre figure, 
giocano con il vento Brucia
no i pozzi, bruciano ancora 
Dalla fine della guerra I super-
pompieri amencanl hanno 
spento 240 dei 700 incendi 
appiccati dagli iracheni E il 

deserto è ancora un grande 
rogo II ministro kuwaitiano 
del petrolio. Hammoud Ab-
dallah è ottimista. «Entro la fi
ne del mese di marzo del 1992 
- dice - la maggior parte dei 
pozzi sarà stata bonificata» 

Ma intanto ogni giorno l'e
quivalente di 120 milioni di 
dollari se ne va letteralmente 
in fumo E chi ha le mani in 
pasta nella difficile (ma reddi
tizia) opera di spegnimento 
dei pozzi, 1 americano Red 
Adair azzarda previsioni più 
allarmanti «Se continuiamo 
con questo ntmo ce la faremo 
forse fra quattro o cinque an
ni» Nel deserto comanda la 
nube Mina Al Ahmadi era un 
villaggio di casette prefabbri
cate, ordinate all'americana, 
una gigantesca oasi petrolife
ra con decine di panciute ci
sterne stracolme di greggio 

destinato ad ingrossare i for 
zleri dell'emiro Ora è un lun-
do cimitero di carcasse di 
mezzi militari aggrovigliati Li 
fuliggine ha avvolto ogni cosa 
Le sagome dei camion irache
ni accatastate ai bordi delle 
piste del deserto hanno lo 
stesso colore scuro delle case, 
dei capannoni, delle cisterne 
che le bombe hanno afflo
sciato come mongolfiere II 
calore, man mano che ci si av
vicina alle lingue di fuoco che 
si proiettano verso il cielo, di
venta Insopportabile La boc
ca si impasta il vetro dell auto 
si copre di sporco i vestiti si 
impregnano Se esiste un in
ferno dev essere cosi II fuoco 
punta verso I aito, ma i pozzi 
sputano fiamme sulla sabbia, 
il deserto è inquinato da uno 
strato di catrame Pare che al
meno 100 chilometn quadrati 

dell Emirato siano coperti dal
la coltre petrolifera E pare 
che gli amencam della Bech-
tel, (il supercolosso califor
niano che si è assicurato la 
fetta più sostanziosa della ri
costruzione del Kuwait) stia
no progettando un colossale 
«businnes» Il catrame che co
pre il deserto sarà raschiando 
e riciclato per sistemare le 
strade del Kuwait danneggiate 
dalla guerra e in parte sarà 
esportato E il deserto si ab
basserà di una trentina di cen-
timetn Americani e kuwaitia
ni si spartiranno i proventi del
la «vendita del deserto» 

Quelli della Bechtel stanno 
facendo la parte del leone 
nella ^costruzione del Kuwait 
Lo spegnimento dei pozzi si è 
rivelato un affare pare da al
meno mille milioni di dollari 
Gli uomini della Bechtel, im

peccabili nelle loro divise blu, 
comandano squadre di lavo
ratori asiatici Prima che i 
pompieri «aggrediscano», ì 
bulldozer scavano gigante
sche buche circondando le 
sciabole di fuoco che sprigio
nano un calore infernale Le 
tnncee vengono coperte con 
giganteschi teloni e quindi 
riempite d'acqua I tubi utiliz
zati un tempo per collegare i 
pozzi alle cisterne sono stati 
nciclati per il trasporto del-
1 acqua del Golfo Percorren
do le piste nel deserte si scor
gono grandi getti d acqua che 
rubano terreno alle hame 

In ogni buca vengono pom
pati 5mila metri cubi d acqua 
di mare A quel punto le fiam
me non hanno più terreno per 
espandersi ed entrano in azio
ne grandi gru dotate di un 
braccio lungo una trentina di 

metri E un tubo alto una deci
na di metri viene letteralmen
te infilato nel pozzo e diventa 
un imbuto capace di soffoca
re l'incendio Ma non sempre 
I oprazione riesce Le squadre 
di pompieri hanno comincia
to nei mesi scorsi spegnendo 
incendi nei pozzi più piccoli 

Decine e decine di roghi il
luminano ancora la notte del 
deserto, a Mina Al Ahmadi nel 
sud come sulle coste del Gol
fo, come nel nord verso il con
fine con l'Irak 

Rick Wadley, 48 anni, capo
cantiere della Wild Well Con
trol Cie (un'altra compagnia 
statunitense) ammette con 
un sorriso sarcastico sul volto 
e la tracotante ironia amenca-
na «I ragazzi di Saddam han
no fatto davvero un buon la
voro da queste parti All'inizio 
1 opera di s >egnimento ci pa

reva più facile, nuscivamo a 
domare le fiamme In due o tre 
pozzi al giorno Ora ci aspetta 
la parte più difficile del nostro 
lavoro Per spegnere alcuni 
pozzi dobbiamo faticare tre 
giorni, in certi casi anche una 
settimana» 

1 pompien, per la venta, 
non hanno molta fretta, an
che se vivere per settimane in 
un ambiente altamente .nqui-
nato mette a repentaglio la lo
ro salute Vengono pagati 
profumatamente «Io guada
gno fra i millecinquecento e i 
duemila dollan al giorno - di
ce orgoglioso Rick, un capo
squadra - in effetti siamo solo 
dei pompien, ma costiamo 
molto can» 

Queste paghe da capogiro 
fanno nascere invidie e so
spetti «I pompien amencam 

hanno iniziato il lavoro nei 
pozzi più facili - commenta 
un esperto francese - e non 
bisogna dimenticare che i 
contratti firmati con i kuwai
tiani non accennano al rendi
mento delle squadre di tecnici 
e operai che vengono pagati a 
giornata» 

E •«pegnere le fiamme non è 
certo solo una questione di bi-
lancio per rimirato Non è 
ancora chiaro quali saranno 
le conseguenze per gli equili-
bn ambientali Mentre è certo 
che la nube >ta aumentando 
le malattie pc Imonan e respi
ratone 

«Da qualche giorno il cielo 
è pulito - dice un kuwaitiano 
della capitale - ma basta che 
il vento cambi e la nube ntor-
na ad incomtiere sulla città E 
fa buio a mez 'Ogiomo» 

Bloccato il pagamento delle penali 
per le corvette non date all'lrak 
Bloccato dalla magistratura genovese il pagamento di 
svanate centinaia di miliardi all'lrak. si tratta delle con-
trogaranzie sottoscritte da quattro banche italiane per 
la fornitura dt navi da guerra alla manna irachena 
commissionata nel 1980 alla Fincantien e all'Oto Me-
lara L'embargo contro Saddam ha bloccato le conse
gne, il contratto è «saltato» e la colpa - secondo i giudi
ci - è dell'Irak che ha scatenato la guerra 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIINZI 

• 1 GENOVA Di nuovo alla ri
balta della cronaca la com
plessa vicenda delle corvette 
•irachene» bloccate da anni 
nel porto della Spezia a ripor
tarla d'attualità una recentissi
ma decisione del Tnbunale ci
vile di Genova di impedire il 
pagamento all'lrak di svanate 
centinaia di miliardi di lire 
somme rivendicate dalla ban
ca di stato irachena a titolo di 
•penalità» per la mancata con
segna delle navi da guerra 
commissionate nel 1980 alla 
Fincantien e allOto Melara 
Secondo la magistratura geno
vese, infatti la colpa dell ma 
dempienza contrattuale è tutta 
e solo dell Irak, per 1 invasione 

del Kuwait e per il successivo 
embargo decretato dagli orga 
nismi internazionali, di qu 
I ordinanza depositata in que
sti giorni, che vieta qualsiasi 
pagamento a favore della ban 
ca di stato irachena e, di con 
seguenza, qualsiasi iniziativa 
di nvalsa nei confronti delle 
due aziende italiane titolan 
della sfortunata commessa E 
dire che quando - 1980 - furo
no stipulati i relativi contratti 
c'era imprendltonalmente 
parlando, di che essere assai 
soddisfatti Fincantien e Oto 
Melara avevano ricevuto in ap
palto la tornitura di 11 unità 
navali da guerra (quattro fre
gate sei corvette una nave ap

poggio), del relativo munizio
namento (cannoni e sistemi 
missilistici), di un bacino gal
leggiante per il necessano sup 
porto logistico e del servizi di 
addestramento del futuro 
equipaggio iracheno insom
ma una maxi-commessa, il 
cui valore ammontava com
plessivamente a due miliardi 
di dollari, duemila miliardi di 
lire a sottoscrivere la fideius
sione a favore del committente 
ministero della difesa fu la 
banca di stato irachena (Rad-
dain Bank) e quattro banche 
italiane - Banca Commerciale 
Credito Italiano e Banco di Ro
ma, sedi di Genova, e Banca 
Nazionale del Lavoro sede di 
Lucca - emisero controgaran-
zie a favore della Rafidain 
Bank 1 contratti ebbero regola
re esecuzione fino ali ottobre 
1982 poi - per problemi di li
quidità del committente ira
cheno - cominciò una lunga 
serie di dilazioni e di aggiorna
menti dei termini di consegna 
infine nel 1984 venne conse
gnata la nave appoggio due 
anni dopo toccò a due corvet 
te elicotteristiche e al bacino 

galleggiante ma - a margine 
del conflitto Iran-lrak - le uni
tà completate restarono bloc
cate alla Spezia 11 successivo 
congelamento dei contratti ri
chiese lunghe trattative anch'» 
a livello governativo finalmen
te nell'agosto 1989 fu raggiun
ta una nuova intesa ma, pro
prio mentre ne era in corso 
l'attuazione, 1 Irak - il 2 agosto 
1990 - invase militarmente il 
Kuwait e cominciò 1 embargo 
vale a dire fine di ogni possibi
lità di consegnare le navi da 
guerra ali Irak A Fincantien e 
Otp Melara non è rimasto che 
sciogliere il contratto e a quel 
punto la Rahduin Bank ha co
minciato a tempestare di telex 
le quattro banche italiane 
chiedendo il pagamento delle 
controgaranzie, pan a svanate 
centinaia di miliardi Di qui 11-
mzlativa delle due aziende 
che hanno chiesto (ed ottenu
to in via urgente dalla magi
stratura) il blocco di ogni pa
gamento nel timore di una ri
valsa nei loro confronti che 
avrebbe provocato «un danno 
patrimoniale esorbitante e irre
parabile» 

Tel Aviv ha deciso, lunedì la risposta 
Bush: «Non fallite un'occasione storica» 
Lunedi il governo israeliano renderà nota la propna 
risposta al piano Baker. Smentite e indiscrezioni si 
intrecciano, ma si ipotizza un «si» di Tel Aviv a patto 
che i palestinesi siano tenuti fuori dalle trattative 
Per il «falco» Sharon si tratterebbe di «una perdita di 
prospettiva» Il presidente statunitense Bush esorta a 
non fallire una «storica opportunità» La Sina avver
te «Israele deve restituire i territori occupati» 

• 1 GERUSALEMME Ormai è 
questione di giorni La risposta 
israeliana al piano Baker è già 
stata elaborata dal premier 
Shamir e dal ministro degli 
Esten tevy Attende solo l'im-
pnmatur del consiglio dei mi-
mstn - atteso per domenica -
e sarà quindi comunicata agii 
Usa che I attendono con «im-
pazierza» e al mondo Secon
do quanto afferma 1 agenzia di 
stampi egiziana Mena i due 
esponenti del governo di Tel 
\\nv «nnunceranno le loro de
cisioni lunedi al Cairo Ancora 
len 11 presidente statunitense 
Bush ha esortato Israeliani e 
palestinesi a non lasciar cade 
re quella che ha definito una 
•stonca opportunità» e si e im

pegnato «a compiere personal
mente Il miglio in più necessa
no a una pace durevole» Il 
presidente statunitense ha af
fermato di volere una «pace 
equa» aggiungendo però che 
gli Usa saranno «i catalizzaton 
della pace» 

Quali siano i caratteri della 
nsposta di Tel Aviv è per il mo
mento impossibile saperlo Per 
tutta la giornata di mercoledì 
era circolata la voce che la ri
sposta israeliana sarebbe stata 
posiuva dopo che Israele e 
Stati Uniti avevano raggiunto 
un compromesso sulla que
stione della rappresentanza 
palestinese alla Confereza di 
pace e in particolare sulla pre
senza di rappresentanti di Ge

rusalemme est Esponenti del
la parte araba della Città santa, 
secondo le indiscrezioni, sa
rebbero stati ammessi alla 
Conferenza solo in un secon
do momento, mentre veniva 
esclusa la presenza di rappre
sentanti dell Olp 

SI sarebbe trattato di una ti
mida svolta nella posizione 
israeliana Ma già le indiscre
zioni hanno causato le ire dei 
partiti di estrema destra che 
compongono la coalizione di 
governo di Tel Aviv che hanno 
minacciato di uscire dalla 
maggioranza E lo stesso Sha-
mir si e visto costretto a smenti
re tutto In un intervista televisi
va Il premier ha Infatti dichia
rato che «la presenza di un 
rappresentante di Gerusalem
me ai negoziati non è assoluta
mente prevista, neanche in un 
secondo tempo» Eperchianre 
meglio Shamir ha aggiunto 
«Preferisco essere ncordato co
me un ostacolo alla pace, piut
tosto che come colui che ha 
svenduto Gerusalemme» 

E le affermazioni di Shamir 
hanno ottenuto il risultato vo
luto le formazioni nazionaliste 
hanno Infatti annunciato len 
che continueranno a far parte 
della coalizione governativa 

In realtà ì rappresentanti del
l'ultradestra israeliana non si 
sono detti appagati delle spie
gazioni fomite dal premier 
Anzi il ministro della ricerca 
scientifica Yuval Neeman lea
der della Tehiya, ha affermato 
che nmarrà nel governo per 
evitare «ultenon conc essiom di 
Shamir agli Usa nel processo 
di pace» Ma un nuovo attacco 
al premier è stato sferrato ieri 
dal «falco» Sharon, ministro 
dell'Edilizia Secondo I espo
nente del Likud la prossima ri
sposta positiva di Shamir al 
piano Baker è «una perdita di 
prospettiva» e ha pertanto an
nunciato che Israele continue
rà a colonizzare A questo pro
posito il movimento pacifista 
«Peace Now» ha diffuso un do
cumento nel quale denuncia 
un progetto per la costruzione 
di case per 20 mila nuovi colo
ni nel tempo record di 16 setti
mane 

E se si voleva una conferma 
che in ogni caso le trattative 
saranno lunghe e di'ficili que
sta e venuta len dalla Sina 11 
ministro degli Esten di Dama 
sco Al-Chareh ha infatti detto 
che il nsultato cui devono 
giungere i negoziati è «la resti
tuzione di tutti i territori occu

pati da Is-aele nel 1967» E Al-
Chareh ha aggiunto che «non 
spetta <i Tel Aviv designare i 
rappresentan i palestinesi 
perché questa riguarda solo i 
palestinesi» Una dura presa di 
posizione da parte di Dama 
sco piopno nel giorno in cui ì1 

settimanale Economtst rivelava 
che da due anni tra Sina e 
Israele erano in corso trattative 
segrete E sempre len la Sina 
ha affermato di ntenere «utile» 
la presenza dell Onu alle futu 
re trattative di pace Una posi
zione, anche questa contraria 
a quella israeliana secondo 
cui ì rappresentanti delle Na 
zioru Unite e della Cee dovreb 
bero essere cimmew sulo co
me osse rvaton «muti» 

Infine va segnalata I affer
mazione del ministro degli 
Esten fr»ncese Roland Dumas 
secondo il quale la presenza di 
un rappresentante di Gerusa
lemme est a la conferenza di 
pace è «logica» La dichiarazio 
ne di Dumas fi stata accolta gè 
lidamente a Tel Aviv ma nen 
tra nell i strategia di Pangi che 
sta tentando di evitare che gli 
Statj Uniti divengano la polen 
za egemone in Medio Oriente 
tendenza confermata dalle di 
chiarazionid Bush 
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